
Ancora sulla lingua aritmetica 

Dalla tavoletta AO 9071 (inizi del III millennio a.C.) – Logogrammi sumerici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

GAL2: Porta, essere, esistere 

RA2 = andare: segno derivato dal piede (du) → moltiplicazione aritmetica effettuata per “passi” 

 

DIRI 

 

Corno (protuberanza) + acqua = eccesso 

 

DAḪ (aggiungere = waṣābum) 

 



L’uguaglianza 

Citiamo la voce del Sumerian Lexicon  di John A. Hallorann, corrispondente al logogramma presente 

nel testo: 

 

 

 

Come abbiamo visto, l’uguaglianza che precede la determinazione del risultato di un’operazione 

aritmetica solitamente viene omessa. Si usa questo termine solo per enunciare uguaglianze tra 

quantità implicite, come quando si richiede, ad esempio, che il doppio della lunghezza del lato sia 

uguale alla misura della superficie.  

La parola sumera SILIM è passata al sumero dall’accadico šalāmu, da cui derivano la parola ebraica 

shalom  לוֹם  Il termine è collegato con .(pace) "سلام" e l’arabo salām (pace, completezza, benessere)  שָׁ

la parola sumera SIL, che significa “piacere, gioia” e, in effetti, in origine il significato di SILIM era 

limitato alla “salute” e “interezza”.  

Esaminiamo ora un breve brano di una composizione poetica in lingua sumerica, ricco di riferimenti 

a quanto detto sinora: 

 

𒈨𒁲 𒈗𒆧𒆠𒆤  

Me-silim lugal kiški-ke4  

𒅗        𒀭𒅗𒁲𒈾𒋫         𒂠     𒃷        𒁉𒊏       𒆠𒁀       𒈾𒉈𒆕 

inim           dIštaran-    na-ta         eš2      gana2       be2-ra         ki-ba        na bi2-ru2 

 

La traduzione è: 

Mesilim, re di Kiške,  

per ordine di Ištaran, ha posato la corda sul terreno e vi ha eretto una stele.  

 

In verde sono riportati i determinativi (di luogo, di divinità). Il nome del dio Ištaran è seguito dal 

logogramma SILIM, in quanto il suo culto era legato alla giustizia. La parola ordine è indicata dal 

logogramma KA (bocca). In viola il carattere cuneiforme ancora molto simile all’originario 

sumerogramma del campo irrigato.  In marroncino l’espressione composta che indica l’atto di 

misurare l’area di una superficie.  

Le considerazioni precedenti mostrano la continuità, che si esprime sul piano linguistico, tra il 

pensiero matematico e quello religioso, che adottano gli stessi strumenti verbali. Ulteriori evidenze 

provengono dall’analisi delle tre seguenti parole chiave. 

 



1. Cosa? 

La parola accadica per introdurre questa domanda è mīnum, a cui corrispondono varie combinazioni 

di logogrammi. Nel primo caso, si tratta di un prestito fonetico, visto che il significato originario è 

completamente diverso: le due parti di cui il termini si compone, esprimono l’autorità, riferita, 

nell’ordine, alla persona e al potere (di decidere e comandare). La parola nam indica anche il “fato”: 

 

 

En.nam   = funzionario 

 

 

A-na 

 

 

A-na-a-an =(a-na-am) 

 

La presenza di tale quesito, nel testo di un problema matematico, può indicare l’attenzione per 

l’aspetto concettuale, riguardante la natura degli oggetti considerati (anche nel caso in cui si trattasse 

di numeri) e il loro ruolo nel discorso complessivo. Si pensi, a questo proposito, al 3 dello svolgimento 

del problema “di primo grado” precedentemente trattato. All’allievo viene chiesto di fornire 

un’interpretazione di un valore, che, in realtà, è il risultato di un procedimento già effettuato: a lui 

spetta il compito di ricostruire quest’ultimo, e ciò può avvenire solo sulla base di un ragionamento 

generale, applicabile anche in presenza di dati numerici diversi da quelli assegnati nel caso in esame. 

L’invito è dunque finalizzato all’individuazione di un  metodo, che faccia leva sulle relazioni presenti 

fra gli oggetti considerati.  

 

 



2. Il cuore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(da: R. Labat, F. Malbran-Labat, Manuel d'épigraphie akkadienne, Parigi, 1988) 

Questo termine, di cui vengono citate qui sopra, all’inizio, le versioni sumerica ed accadica, è alla 

base della superficie, ma ha una valenza semantica molto ampia, come dimostra anche la voce del 

dizionario qui sotto riportata. I significati partono dall’ambito fisico ed anatomico per estendersi, poi, 

alla sfera psichica, dei pensieri e delle emozioni. Alcuni vogliono vedere nella sillaba lib/lip l’origine 

comune dei termini che oggi, nelle lingue europee e mediorientali, fanno riferimento al corpo e alle 

sue funzioni vitali (live, liver, Leib1, lipidi) oppure ai sentimenti e agli ideali (love, Liebe, lubić2, 

libertà), o magari ad entrambi (v. לֵבָב3/לֵב). A dire il vero, vengono però individuate due radici 

“protoindoeuropee” distinte, per i due gruppi, rispettivamente *leip- (restare, lasciare, come nel 

greco antico λειπω) e *leubh- (desiderare, gradire, come nel latino lubere). Il tratto comune è l’idea 

di uno spazio interno capace di contenere qualcosa di concreto o di astratto, ed avente misura 

variabile, essendo capace di espandersi e di contrarsi secondo le situazioni reali. Si noti, in particolare, 

l’espressione accadica indicante lo scoraggiamento (vedi la parte evidenziata qui sotto). 

 

 
1 Corpo in tedesco. 
2 Amare, gradire in polacco. 
3 Cuore in ebraico, vedi anche  ُّلب (lubb, ossia cuore  in arabo). 



 

 

 

 

 

 



3. Il dimezzamento 

 

A volte è anche indicato con il sumerogramma BA, la cui versione cuneiforme è  

e che deriva dal segno  

 

 

 

presente in molte tavolette amministrative relative alla distribuzione di razioni di cibo od altri beni, 

come la seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In alternativa, si usa il logogramma BAR: 

 

 

 

 

 

 

Quest’ultimo si legge anche MAŠ, che è il nome della capra, ed è usato inoltre per indicare l’interesse 

relativo ad un prestito o la tassa di irrigazione: questi ultimi due concetti uniscono l’idea della 

ricchezza quantitativa a quella della ripartizione.  

 


